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IL POETA È UN ESSERE SACRO
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Platone, Ione 534 a-c
I poeti ci affermano che, traendo i canti da fonti che colano miele da certi giardini e valli delle Muse, li danno a noi come le api (ci portano il miele), svolazzando anch’essi allo stesso modo: e dicono cose vere. Infatti è un essere delicato, alato e divino, e non in grado di comporre prima di divenire divinamente suscitato e fuori di sé e prima di aver perso il giudizio: finché ha questo bene, ogni uomo è inadeguato a fare poesia. Dato che, perciò, non per abilità artistica compongono e interpretano molte e belle poesie sui argomenti, ma per omaggio divino, ognuno è capace di comporre bene solo ciò verso cui la Musa lo suscitò: l’uno ditirambi, l’altro elogi, l’altro iporchèmi, l’altro poemi mitici, l’altro giambi: ma negli altri generi ognuno è inferiore alla media. 
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